
MILANO La proroga del credito d'imposta sulla carta per le
aziende editoriali ha ottenuto ieri un primo sì bipartisan. La
Commissione Cultura della Camera ha dato il via libera
all'unanimità ad alcuni emendamenti presentati da un grup-
po di parlamentari dell'opposizione, primo firmatario il
diessino Giuseppe Giulietti. Prevedono la proroga per tre
anni del «bonus» per ridurre il costo per l'acquisto della
carta necessaria per giornali e libri. Così ora il testo di
modifica passa all'esame della commissione Bilancio: se
arriverà una seconda approvazione la norma entrerà a far
parte della finanziaria.

La convergenza di maggioranza e opposizione indica
che la misura è più che condivisa. Anche dal Governo che
vede di buon occhio la proroga. Ma - spiega il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio, Paolo Bonaiuti - «abbia-

mo vincoli finanziari che ci condizionano». Così l'esecutivo
presenterà più in là un emendamento autonomo per finan-
ziare il credito d'imposta, anche se solo per un ulteriore
anno, anzichè per i tre proposti dalla commissione Cultura.

Su possibili sgravi Irap, finalizzati ad estrapolare il costo
del lavoro dalla base imponibile per le imprese editoriali,
Bonaiuti è ancora più prudente: «La maggioranza è aperta a
tutto anche se bisogna considerare già positivo che abbiamo
garantito il bonus almeno per un anno». La decisione della
commissione Cultura viene salutata con «viva soddisfazio-
ne» dalla Fieg, la Federazione degli editori. «Il voto all'unani-
mità di oggi - sottolinea invece il Ds, Giuseppe Giulietti - è
di straordinaria importanza. Di fatto consente al sottosegre-
tario Bonaiuti di chiedere al governo di accogliere l'emenda-
mento anche in commissione Bilancio e in Aula».m
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Finanziaria già a pezzi, ma c’è il condono
Prime sconfitte del governo (polizza anti calamità e cause civili), Berlusconi chiederà la fiducia

Bianca Di Giovanni

ROMA Per la prima Finanziaria di Do-
menico Siniscalco si profila un doppio
destino in Parlamento: o scomparire
sotto i colpi non solo dell’opposizione
(già è stata ampiamente «spennata»),
o passare «in blocco» con la fiducia.
Stando alle ultime voci del Palazzo il
premier sarebbe pronto a chiedere un
voto blindato al più presto: molto pri-
ma dei ben cinque voti chiesti l’anno
scorso da Giulio Tremonti.

Il fatto è che ogni giorno c’è uno
strappo nella maggioranza. Ieri le
Commissioni competenti hanno vota-
to in massa gli emendamenti delle op-
posizioni, abolendo d’un colpo la po-
lizza anti-calamità, i rincari dei bolli
per la giustizia civile, la Finanze ha
chiesto la revisione degli studi di setto-
re (che «pesano» per 3,8 miliardi) e la
Cultura ha dato l’ok all’emendamento
Giulietti (ds) sugli sgravi per la carta
nell’editoria e Fi annuncia un emenda-
mento per congelare le addizionali lo-
cali, che Siniscalco vorrebbe ivece riat-
tivare. Al posto delle addizionali, il par-
tito del premier consiglia i Comuni di
dismettere, dismettere, dismettere. E
chi non ha patrimonio da vendere al
(peggior) offerente? Fatti suoi. Sta di
fatto che lo stesso partito di maggioran-
za relativa è intenzionato a cambiare
uno dei pilastri su cui l’Economia ave-
va costruito una difficile legge di bilan-
cio. Contemporaneamente An annun-
cia la presentazione di un centinaio di
emendamenti, che ridisegneranno le
norme sul Lotto, sulle sigarette e i vin-
coli imposti alle Regioni. In tre parole:
la Finanziaria non c’è più. «Il cen-
tro-destra si prepara a tappezzare il Pa-
ese di manifesti che raccontano bugie -

dichiara il capogruppo Ds alla Bilancio
Michele Ventura riferendosi all’annun-
cio di una martellante campagna dei
forzisti che presto partirà nel Paese -
Quello che non scriveranno è che la
Finanziaria è stata smontata. Abbiamo
cominciato con la polizza anti-calami-
tà e i bolli sulle cause civili, e stiamo

andando avanti a volte con la complici-
tà della maggioranza, che rinnega la
Finanziaria di Siniscalco».

E non finisce qui. C’è il «nodo»
fiscale che sta diventando una matassa
intricata, tra le «fucilate» dell’Ue, le
spinte centrifughe della maggioranza e
il no dell’opposizione a sgravi troppo

gravosi per un paese chiamato ad una
rigida cura del rigore. Mentre il mini-
stro «predica» in Europa la fine dei
condoni, due esponenti «di rango» del-
le file parlamentari (Daniela Santan-
chè, An, e Gianfranco Conte, FI) rilan-
ciano l’ipotesi di una riapertura dei
termini del tombale varato da Tremon-

ti. La prima non esclude «che un parla-
mentare avanzi una proposta di que-
sto genere». Il solito scaricabarile già
adottato da Tremonti: non voglio, ma
se lo propongono ben venga. «Un con-
dono fiscale è ragionevole aspettarsi
che arrivi durante l’esame della Finan-
ziaria - dichiara Conte - magari dopo
il 30 ottobre». Durissima la replica del-
l’ex ministro Vincenzo Visco. «È la soli-
ta vergogna delle manovre di politica
economica del Polo - dichiara - Da
Conte mi aspetto questo ed altro. Se
comunque dovesse arrivare il condo-
no Siniscalco dovrebbe dimettersi per-
chè aveva caratterizzato la sua presen-
za proprio come quella di chi avrebbe
evitato nuovi condoni. Già la sua repu-
tazione di economista è molto a ri-
schio per la Finanziaria che ha presen-
tato. Così non potrebbe più frequenta-
re i suoi colleghi». Non è mancata una
controreplica dell’esponente forzista:
«Non cerco l’approvazione di Visco».
Lo crediamo sulla parola.

Soddisfazione nelle file dell’opposi-
zione per gli emendamenti «passati» al
vaglio delle commissioni. «È solo il pri-
mo passo per la cancellazione della po-
lizza sulla casa - commenta Fabrizio
Vigni (Ds) - La polizza così come vie-
ne proposta dal governo sarebbe solo
un balzello in più per gli italiani. Se si
considera che si dimezzano i finanzia-
menti per la difesa del suolo, siamo di
fronte ad un governo che si preoccupa
sempre di meno di prevenire le calami-
tà e di arrangiarsi da soli». «Il risultato
sui bolli per la giustizia civile - aggiun-
ge Anna Finocchiaro - conferma la
scelta operata nella scorsa legislatura,
che garantisce ai cittadini un uguale
accesso alal giustizia a prescindere dal-
le loro condizioni economiche». Co-
me dire: giustizia è fatta.
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EDITORIA, PROROGATO IL BONUS CARTA

MILANO In Italia le tasse continuano ad aumenta-
re. Il nostro resta uno dei paesi più tartassati del
mondo, con un prelievo fiscale complessivo che
nel 2003 è nuovamente salito al 43,4% contro il
42,6% del 2002. È l’Ocse a riportare l’andamento
delle tasse nei principali paesi industrializzati nel
periodo 1975-2003. Esclusi i contributi sociali e
previdenziali il prelievo fiscale italiano in percen-
tuale al pil resta alto, il 30,1% contro il 27% totale
dell’Ocse. In 39 anni il peso del fisco è aumentato
di quasi 18 punti: nel 1965 infatti l’incidenza delle
tasse sulla ricchezza era pari al 25,5%.

Ancora una volta la palma dei più appesantiti
dal fisco, secondo i dati forniti per il 2003, va agli
scandinavi con la Svezia in pole position con un
prelievo superiore al 50% del pil (50,8%). Seconda

la Danimarca con il 49%, a cui seguono Belgio
(45,8%), Finlandia (44,9%), Francia (44,2%), Nor-
vegia (43,9%) e quindi l’Italia, al settimo posto con
il 43,4%. Tra i paesi dal fisco leggero spiccano
naturalmente gli Usa con il 25,4%, e poi la Corea
(25,4%), la Turchia (32,9%), la Gran Bretagna
(35,3%), la Svizzera (29,8%). In fondo alla classifi-
ca con un fisco quasi a zero i messicani (19,5%). Il
resto dei dati Ocse riguarda il 2002 e delinea uno
scenario in cui le tasse sui redditi continuano a
rimanere l’entrata fiscale più consistente per quasi
tutti i paesi. Rispetto alla tassazione nel suo com-
plesso, le imposte sui redditi costituiscono in Italia
il 32,5% contro il 29,4% dei costi di sicurezza socia-
le, del 26,9% delle tasse su beni e servizi, del 5,1%
delle tasse patrimoniali. Rispetto al pil le tasse solo

sui redditi da lavoro sono di fatto più che triplicate
dal 1965 ad oggi, passando dal 4,6% al 13,8% del
pil. Aumentate anche le imposte sui redditi indivi-
duali, salite rispetto al pil dal 2,8% del 1965 al
10,9% del 2002 - pari a un’incidenza sulla tassazio-
ne globale del 25,5%.

Stabili, invece, le tasse sui redditi societari, pas-
sate dall’1,8% del pil nel 1965 al 3,2% del
2002.Quanto alla contribuzione sociale, è una delle
poche voci in discesa negli anni: nel 1965 il prelie-
vo per contributi sociali rappresentava il 34,2% del
totale delle tasse, nel 2002 il 29,4%.

L’Europa intanto conferma: ieri è arrivata la
bocciatura formale della Tremonti bis da parte del-
la Commissione europea, che la giudica «incompa-
tibile con le norme Ue sugli aiuti di Stato», e chiede

all’Italia di recuperare gli aiuti già concessi ad ecce-
zione di quelli che compensano danni effettivamen-
te subiti dai beneficiari. La decisione - predisposta
dal commissario Mario Monti ed approvata dall’in-
tero collegio Ue - riguarda il regime di agevolazio-
ni fiscali alle imprese che abbiano investito in zone
colpite da calamità naturali. Una questione che
verrà affrontata dal ministro dell’Economia Dome-
nico Siniscalco, a Bruxelles per un vertice Ecofin,
insieme anche ad un’altra «eurobocciatura», quella
del condono per l’Iva arrivato con la Finanziaria
2003. Proprio ieri sera il commissario Ue agli
affari monetari Almunia ha detto che il defi-
cit italiano per il 2004 sarà intorno al 3%,
«più alto del 2,9%» previsto dal governo.
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Scontro sulle
addizionali locali:
Siniscalco le vorrebbe
riattivare, ma
nell’esecutivo non tutti
concordano

Le commissioni
votano in massa,
maggioranza
compresa, gli
emendamenti delle
opposizioni

ROMA Più che una conferenza stampa, è uno spot
con tanto di slogan in bella vista davanti alle
telecamere. Proprio come piace al premier. Sono
arrivati in nove, i parlamentari di FI, guidati dall’«
officiante» numero uno, Sandro Bondi, per rac-
contare alla stampa quello che il Tg1 ormai rac-
conta da mesi una sera sì e l’altra pure. FI chiede-
rà tre aliquote fiscali, al 23, al 33 e al 39%. Il tutto
per 5 miliardi di euro (per inciso, la Cgil calcola
che ne servirebbero 6,5 ma ai parlamentari in
questione non interessa). La no tax area salirà da
7.500 a 10mila euro, ma, attenzione, non automa-
ticamente: grazie alle deduzioni e detrazioni che
saranno inserite per i più poveri. Amen. L’ipotesi
di una quarta aliquota per i ricchi, come vuole
An? Non se ne parla neppure: le tasse devono
scendere sotto il 40% (detto per inciso, sempre
per la Cgil anche il modello An avvantaggia i

ricchi). Il premier ci tiene all’aliquota: se no cosa
ci stampa sui manifesti?

Strano che il popolo proprio non se ne accor-
ge che sta diventando sempre più ricco e quindi
più felice. Per questo, il partito di maggioranza
relativa è pronto a «mobilitarsi» (sì, hanno detto
proprio così), a «diventare megafono di se stesso»
(hanno detto anche questo, come se di megafoni
non ce ne fossero abbastanza), per informare i
cittadini, piazza dopo piazza, della bontà di que-
sta Finanziaria. E siccome i benefici degli sgravi
fiscali si sentiranno dal primo gennaio, la campa-
gna non finirà con il varo della legge di bilancio,
ma proseguirà nel primo mese dell’anno prossi-
mo. Le regionali in arrivo non c’entrano nulla,
assicurano i nove: è solo che «credevamo che i
fatti parlassero da soli, invece c’è bisogno di spie-
garli». Così, via ai manifesti. Il più «sintetico»:

«Finanziaria 2002: pensioni più alte - Finanziaria
2003: meno tasse per i poveri - Finanziaria 2004:
meno tasse per le aziende - Finanziaria 2005:
meno tasse per tutti». Vuol dire anche per i ric-
chi. C’è un solo neo nel magico mondo «esentas-
se». Anzi, due. Primo: An vuole la quarta aliquo-
ta. Pazienza. Secondo: l’opposizione protesta.
Guarda, guarda. L’opposizione non applaude.
«Dovrebbe essere un po’ più riformista di quanto
dice - dichiara Fabrizio Cicchitto - e discutere
finalmente del fatto che in tutto il mondo l’econo-
mia sta ripartendo, meno che in Europa. Si po-
trebbe valutare assieme l’ipotesi di revisione del
patto di stabilità».

Quando arrivano le domande lo smalto si
appanna un po’. Dove si prenderanno quei 5
miliardi promessi? «Il governo li troverà». Come
si introdurranno gli sgravi: un decreto, un emen-

damento? «Il governo ci penserà». A quali scaglio-
ni di reddito corrispondono le aliquote? «Vedre-
mo, quello che vogliamo è che nessun cittadino
venga danneggiato dal nuovo sistema». Insom-
ma, oltre lo spot dei tre numeretti magici non si
va. Ma è verso la chiusura che arriva la «chicca».
Secondo alcuni osservatori - osserva un giornali-
sta - questi sgravi porteranno risparmi medi per
600 euro annui: due euro al giorno. Questa sareb-
be la scossa per l’economia? «È quanto si prende
per un rinnovo contrattuale», sbotta Renato Bru-
netta seduto tra i giornalisti. Ma se la benzina
aumenta? Obietta il primo. «Beh, la zucchina pe-
rò cala», replica il consulente di Palazzo Chigi.
Ultima battuta per il giornalista: e cosa ci metto
nella macchina, le zucchine? Se non è stagione,
niente auto, commenta un terzo incomodo.
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‘‘

Il partito del Cavaliere si mobilita: «Fisco più leggero per tutti». Obiettivo «diventare megafono di se stesso». Perché le tv non bastano a magnificarne le conquiste

Spot di Forza Italia: «Cari italiani, la zucchina costa meno»

‘‘

Sandro Bondi

«In Italia sono aumentate le tasse»
L’Ocse: la pressione salita al 43,6%. L’Ue: deficit italiano più alto delle previsioni del governo
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